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Nella città di Forlì si 
conservano due capolavori di 
Antonio Canova: la Ebe dei 
Musei Civici realizzata fra il 
1816 e il '17 per la contessa 
Veronica Guarini e la stele 
funeraria eseguita per il 
banchiere Domenico 
Manzoni, lo stesso che gli 
commissionò una perduta 
Danzatrice col dito al mento. 
Inoltre Forlì è la patria di 
Melchiorre Missirini, 
segretario dello scultore e suo 
appassionato biografo. È 
lecito quindi definire il
capoluogo romagnolo «città 
del�Canova». 
La filosofia che sostiene le 
mostre del San Domenico di 
Forlì, è nota. Si parte da un 
argomento locale (nel 2006 
Marco Palmezzano genius 
loci del Quattrocento 
romagnolo, nel 2007 Silvestro 
Lega protagonista del 
movimento macchiaiolo, 
l'anno scorso i quadroni di 
Guido Cagnacci della 
pinacoteca civica) e su quello 
si costruisce una mostra che 
affronta temi di rilievo 
nazionale e internazionale: il 
Rinascimento prospettico con 
Palmezzano, la riforma della 
"macchia" con Lega, il 
naturalismo caravaggesco con 
Cagnacci. 

della pinacoteca civica) e su 
quello si costruisce una 
mostra che affronta temi di 
rilievo nazionale e 
internazionale: il 
Rinascimento prospettico con 
Palmezzano, la riforma della 
"macchia" con Lega, il 
naturalismo caravaggesco con 
Cagnacci. 
Questa volta l'argomento che 
giustifica l'evento è la 
presenza di Canova a Forlì. 
Nei nuovi spazi del San 
Domenico, per la direzione di 
Fernando Mazzocca e di 
Sergej Androsov 
dell'Hermitage, viene proposta 
un'immagine a tutto campo di 
Antonio Canova. Canova 
principe degli scultori, 
protagonista del suo tempo fra 
Antico Regime e 
Restaurazione, ispiratore di 
quanto ha prodotto di 
eccellente ai suoi giorni l'arte 
sorella della pittura. Per 
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Nei Musei Civici di San Domenico apre una mostra dedicata al grande scultore che vantò stretti rapporti con la città: qui 
da sempre si conserva un suo capolavoro, la bellissima Ebe realizzata nel 1816 per la contessa Veronica Guarini 

questo sono state chiamate a 
raccolta poco meno di 
centocinquanta opere. 
Accanto al "corpus" 
canoviano (sessanta numeri di 
catalogo, ventisei marmi e poi 
dipinti, bozzetti, disegni, 
gessi) si dislocano gli 
"exempla" antichi (la 
Danzatrice di Tivoli, la 
Menade con pantera degli 
Uffizi) e "antico-moderni" (il 
Mercurio di Giambologna, 
l'archetipo perfetto della 
figura in volo).
Ci sono anche, in mostra, due 
noti autografi di 
Raffaello(l'Autoritrattodegli 
Uffizi e lo Studio di testa 
dello Horne) a significare che 
il "divino" urbinate è per 
Canova l'unico riferimento 
possibile. Questo sostenevano 
i contemporanei e così 
pensava papa Pio VII 
Chiaramonti quando, nel 
1802, lo nominò 
Soprintendente al Patrimonio 
Artistico dello Stato e 
Direttore Generale dei Musei 
Vaticani, consapevolmente 
replicando il celebre "breve" 
del suo predecessore Leone X 
Medici in favore di Raffaello.
C'è poi la vasta selezione 
degli scultori e dei pittori 
partecipi della stagione che sta 
sotto il segno di Canova e 
quindi, fra gli altri, 
Thorwaldsen e Finelli, 
Bienaimè e Tenerani, Ingres e 
De Parme, Appiani, Hayez ed 
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De Parme, Appiani, Hayez ed 
Angelica Kauffmann, Lampi e 
Giani. Al centro della mostra, 
fulcro ideale e motivazione 
prima del progetto, c'è la Ebe 
dei Musei Civici forlivesi.
Per il Longhi del 1946 
Canova è «lo scultore nato 
morto il cui cuore è ai Frari, la 
cui mano è all'Accademia e il 
resto non so dove» così che 
Giuseppe Fiocco, argutamente 
parafrasando il titolo del 
saggio longhiano che ospita la 
celebre stroncatura, poteva 
definire il Viatico vera e 
propria «estrema unzione» per 
l'artista di Possagno.
Ma ecco che, per uno di quei 
moti pendolari non infrequenti 
nella storia, l'ultimo mezzo 
secolo ha visto il recupero 
impetuoso smagliante 
dell'immagine di Antonio 
Canova che oggi è tornato a 
essere, dopo Michelangelo, lo 
scultore più studiato e 
ammirato a livello 
internazionale. Oggi la nostra 
opinione su di lui non è 
diversa da quella espressa, 
due secoli fa da papa 
Chiaramonti. 
Dopo le grandi esposizioni di 
Venezia (1992), di Londra e 
di Washington (1994- 95) fino 
alle ultimissime rassegne di 
Roma e di Milano, fino a 
questa, la più vasta e la più 
impegnativa di tutte, che 
occupa nell'anno 2009 il San 
Domenico di Forlì, il recupero 
di Antonio Canova 
nell'apprezzamento della 
critica e nell'ammirazione del 
pubblico, assomiglia a una
vera e propria marcia 

vera e propria marcia 
trionfale. 
Oggi l'interesse per l'artista di 
Possagno moltiplica gli 
articoli sulle riviste 
internazionali, occupa gli 
spazi espositivi dei grandi 
musei d'Europa e d'America, 
ha il suo ammirevole 
laboratorio, fitto di attività 
scientifiche ed editoriali 
incessanti, nell'Istituto 
canoviano di Bassano del 
Grappa. 
Il miracolo di Antonio Canova 
sta nel l'essersi saputo 
mantenere in equilibrio, allo 
spartiacque di due secoli, fra 
"idea" e "natura", fra il 
neoclassicismo di 
Winckelmann e la sensibilità 
romantica di Foscolo, di 
Byron, di Keats. Da una parte 
i modelli, dall'altra i 
sentimenti (l'amore, gli affetti, 
la malinconia, la mestizia) che 
inteneriscono i modelli e li 
rendono nuovi e moderni. 
Questo in sintesi, nei tempi 
drammatici e calamitosi che 
videro la fine dell'Antico 
Regime, la Rivoluzione, 
l'Impero, la Restaurazione, fu 
il sogno di Antonio Canova, il 
suo carisma e il suo destino. 
La sua idea di un'arte antica 
come la Grecia immortale 
però moderna perché 
accarezzata dai sentimenti e 
intiepidita dalla vita, affascinò 
l'Europa divisa dalla politica, 
dalle ideologie e dalla guerra e 
ancora, dopo quasi due secoli, 
ci rasserena e ci scalda il 
cuore. 
1 «Canova, l'ideale classico 
tra scultura e pittura», Forlì, 
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tra scultura e pittura», Forlì, 
Musei di San Domenico, fino 
al 21 giugno. Catalogo 
Silvana Editoriale. 


